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DOMENICA  22 FEBBRAIO 2026 
I DOMENICA DI QUARESIMA – ANNO A 

s.  Margherita da Cortona 
 

+ Dal Vangelo secondo Matteo 4,1-11 

Gesù digiuna per quaranta giorni nel deserto ed è tentato 
 

In quel tempo, Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto, per essere 
tentato dal diavolo. Dopo aver digiunato quaranta giorni e quaranta 
notti, alla fine ebbe fame. Il tentatore gli si avvicinò e gli disse: «Se tu sei 
Figlio di Dio, di’ che queste pietre diventino pane». Ma egli rispose: «Sta 
scritto: “Non di solo pane vivrà l’uomo, ma di ogni parola che esce dalla 
bocca di Dio”». Allora il diavolo lo portò nella città santa, lo pose sul 
punto più alto del tempio e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, gèttati giù; 
sta scritto infatti: “Ai suoi angeli darà ordini a tuo riguardo ed essi ti 
porteranno sulle loro mani perché il tuo piede non inciampi in una 
pietra”». Gesù gli rispose: «Sta scritto anche: “Non metterai alla prova il 
Signore Dio tuo”». Di nuovo il diavolo lo portò sopra un monte altissimo e 
gli mostrò tutti i regni del mondo e la loro gloria e gli disse: «Tutte queste 
cose io ti darò se, gettandoti ai miei piedi, mi adorerai». Allora Gesù gli 
rispose: «Vàttene, satana! Sta scritto infatti: “Il Signore, Dio tuo, 
adorerai: a lui solo renderai culto”». Allora il diavolo lo lasciò, ed ecco 
degli angeli gli si avvicinarono e lo servivano.  
 

SPUNTI DI RIFLESSIONE (don Domenico Bruno) 

 
Gesù entra nel deserto e noi con lui. Il tempo di quaresima non 

dobbiamo vederlo come tempo di sacrificio, ma un tempo di 
purificazione. Siamo chiamati a lavarci per purificarci. Non potendo 
metterci in lavatrice, per ovvi motivi, allora il Signore ci indica una 
strada... 

La via che Gesù ci indica va in controcorrente rispetto a quella che 
siamo abituati a percorrere. Spesso appena abbiamo un istinto lo 
assecondiamo, appena abbiamo un bisogno lo soddisfiamo, appena ci 
insultano reagiamo, appena ci sentiamo offesi attacchiamo ecc. 

La via delle tentazioni è la strada che si apre davanti a noi quando 
scegliamo di seguire il Cristo: in realtà il Tentatore non ci allontana subito 



dal Signore, ma ci fa credere di seguirlo e di continuare a farlo in quel 
modo. Questo significa accomodarsi e lasciare che le passioni prendano il 
sopravvento, ma non tutte le passioni sono buone perché producono 
morte e inquinamento dell'anima. 

Gesù invece suggerisce il troncamento coraggioso e immediato, 
attingendo da Lui forza e motivazione. La quaresima ci insegna a pulire 
quella parte di noi inquinata dai vizi, dalle cose del mondo, dal fare 
comune e vedere le cose come le vede Dio. 
Dio non ti abbandona nel deserto, ma ti tende una mano per poterlo 
attraversare in modo diverso, controcorrente, e uscirne vincitore. Lui si 
fida di te. 

E tu ti fidi di Lui? Sei disposto a scommettere su di Lui? Qual è la tua 
posta in gioco? 
 

PER LA PREGHIERA (Colletta II) 

 
O Dio, che conosci la fragilità della natura umana ferita dal peccato, 
concedi al tuo popolo di intraprendere con la forza della tua parola il 
cammino quaresimale, per vincere le seduzioni del maligno e giungere 
alla Pasqua nella gioia dello Spirito. 
 

LUNEDÌ 23 FEBBRAIO 2026 
s. Policarpo 

+ Dal Vangelo secondo Matteo 25,31-46 

Tutto quello che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, 
l’avrete fatto a me. 

 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Quando il Figlio 

dell’uomo verrà nella sua gloria, e tutti gli angeli con lui, siederà sul trono 
della sua gloria. Davanti a lui verranno radunati tutti i popoli.   
 Egli separerà gli uni dagli altri, come il pastore separa le pecore dalle 
capre, e porrà le pecore alla sua destra e le capre alla sinistra. Allora il re 
dirà a quelli che saranno alla sua destra: “Venite, benedetti del Padre 
mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla creazione del 
mondo, perché ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto 
sete e mi avete dato da bere, ero straniero e mi avete accolto, nudo e mi 



avete vestito, malato e mi avete visitato, ero in carcere e siete venuti a 
trovarmi”. Allora i giusti gli risponderanno: “Signore, quando ti abbiamo 
visto affamato e ti abbiamo dato da mangiare, o assetato e ti abbiamo 
dato da bere? Quando mai ti abbiamo visto straniero e ti abbiamo 
accolto, o nudo e ti abbiamo vestito? Quando mai ti abbiamo visto 
malato o in carcere e siamo venuti a visitarti?”. E il re risponderà loro: “In 
verità io vi dico: tutto quello che avete fatto a uno solo di questi miei 
fratelli più piccoli, l’avete fatto a me”. Poi dirà anche a quelli che saranno 
alla sinistra: “Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno, preparato 
per il diavolo e per i suoi angeli, perché ho avuto fame e non mi avete 
dato da mangiare, ho avuto sete e non mi avete dato da bere, ero 
straniero e non mi avete accolto, nudo e non mi avete vestito, malato e 
in carcere e non mi avete visitato”.  Anch’essi allora risponderanno: 
“Signore, quando ti abbiamo visto affamato o assetato o straniero o nudo 
o malato o in carcere, e non ti abbiamo servito?”. Allora egli risponderà 
loro: “In verità io vi dico: tutto quello che non avete fatto a uno solo di 
questi più piccoli, non l’avete fatto a me”. E se ne andranno: questi al 
supplizio eterno, i giusti invece alla vita eterna».  
 

SPUNTI DI RIFLESSIONE (Monaci Benedettini Silvestrini) 

 
La Quaresima è tempo di preghiera, di silenzio e di ascesi, ma 

renderemo vane queste attività dello spirito se ci allontanassimo da 
coloro con i quali condividiamo normalmente la nostra giornata. La 
liturgia odierna ci viene incontro, ponendoci davanti al giudizio ultimo, 
inappellabile, nel quale saremo valutati sui nostri gesti di sensibilità nei 
confronti degli altri. "Avevo fame e mi avete dato da mangiare; ho avuto 
sete e mi avete dato da bere". L'uomo deve imitare, nel suo 
comportamento verso gli altri, l'amore di Dio. Non si tratta solo di una 
buona opera o di qualche cosa che noi facciamo in modo eccezionale. 
 Il discorso di Gesù è molto più ampio. Sullo sfondo c'è il Regno di Dio 
verso il quale la storia cammina... la nostra storia sacra. Il Cristo da amare 
e servire lo incontriamo nel fatto concreto, quotidiano, così come si 
presenta, non in modo accomodato, non altrove. Da quando è divenuto 
uomo, si è fatto nostro fratello, uomo come noi e bisognoso come noi, 
non c'è altro modo di raggiungerlo e di amarlo. "Ogni volta che avete 



fatto queste cose ai miei fratelli, l'avete fatto a me". Il nostro agire 
raggiunge una valenza religiosa, di santità non per quello che facciamo, 
ma per volere di Cristo che accoglie per sé i nostri poveri gesti, compiuti 
nel servizio fraterno. Non ci sfugga la magnanimità di Dio per tutti gli 
uomini, sue creature. In confronto che cos'è l'opera delle nostre mani? 
Eppure chi agisce da lode a Dio e chi riceve l'ottiene dalla Provvidenza 
divina, che ha mosso per mezzo dello Spirito all'atto caritatevole. Allora 
bisogna credere che il problema di chi ci vive accanto, a cui possiamo 
portare rimedio con l'amore, anche con un semplice "bicchiere d'acqua 
fresca", è il secreto della storia umana. 
 

PER LA PREGHIERA (Colletta) 

 
Convertici a te, o Dio, nostra salvezza, 
e formaci alla scuola della tua sapienza, 
perché l'impegno quaresimale 
porti frutto nella nostra vita. 

 
MARTEDÌ 24 FEBBRAIO 2026 

s. Sergio di Cesarea 
+ Dal Vangelo secondo Matteo 6,7-15 

Voi dunque pregate così. 
 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Pregando, non sprecate 
parole come i pagani: essi credono di venire ascoltati a forza di parole. 
Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete 
bisogno prima ancora che gliele chiediate. Voi dunque pregate così: 
Padre nostro che sei nei cieli, sia santificato il tuo nome, venga il tuo 
regno, sia fatta la tua volontà, come in cielo così in terra.    
 Dacci oggi il nostro pane quotidiano, e rimetti a noi i nostri debiti 
come anche noi li rimettiamo ai nostri debitori, e non abbandonarci alla 
tentazione, ma liberaci dal male. Se voi infatti perdonerete agli altri le 
loro colpe, il Padre vostro che è nei cieli perdonerà anche a voi; ma se voi 
non perdonerete agli altri, neppure il Padre vostro perdonerà le vostre 
colpe».  



SPUNTI DI RIFLESSIONE (Paolo Curtaz) 

 
Nel deserto riscopriamo il valore e il dono della preghiera. Quella 

preghiera che, giorno per giorno, feconda i nostri giorni e cambia il 
nostro modo di vedere la vita. Facciamo fatica a pregare, tutti, anche 
dopo molti anni di tentativi e di esperienza, anche se siamo dei discepoli 
navigati. Alla fine del percorso non ci resta che arrenderci all'evidenza, 
ammettere la nostra incapacità e chiedere al Signore di insegnarci lui a 
pregare. La preghiera che ci consegna, l'unica che egli ci ha donato, è 
colma della sua interiorità, del suo slancio verso il Padre, della sua ricerca 
intima di Dio. Un Dio che è Padre/madre, che ci invita a riconoscerci 
parte di un tutto, che ci chiede di elemosinare ciò che riempie il 
quotidiano restando capaci di guardare all'essenziale e all'altrove. 
Riscopriamo questa preghiera, in queste settimane, facciamola nostra, 
gustiamola, ripetiamola spesso durante lo scorrere dei giorni.   
 È la preghiera che meglio parla di Dio, e di noi. Siamo figli di un 
padre straordinario, siamo discepoli di un Dio che ci fa crescere e ci 
conduce verso la pienezza. E ancora chiediamo che ogni uomo scopra o 
riscopra il volto del Padre...  
 

PER LA PREGHIERA (Colletta) 

 
Volgi il tuo sguardo, o Signore, 
a questa tua famiglia, 
e fa’ che, superando con la penitenza 
ogni forma di egoismo, 
risplenda ai tuoi occhi per il desiderio di te. 



MERCOLEDÌ 25 FEBBRAIO 2026 

s. Gerlando di Agrigento 
+ Dal Vangelo secondo Luca 11, 29-32 

A questa generazione non sarà dato che il segno di Giona. 
 

In quel tempo, mentre le folle si accalcavano, Gesù cominciò a dire: 
«Questa generazione è una generazione malvagia; essa cerca un segno, 
ma non le sarà dato alcun segno, se non il segno di Giona. Poiché, come 
Giona fu un segno per quelli di Nìnive, così anche il Figlio dell’uomo lo 
sarà per questa generazione.  

Nel giorno del giudizio, la regina del Sud si alzerà contro gli uomini di 
questa generazione e li condannerà, perché ella venne dagli estremi 
confini della terra per ascoltare la sapienza di Salomone. Ed ecco, qui vi è 
uno più grande di Salomone. Nel giorno del giudizio, gli abitanti di Nìnive 
si alzeranno contro questa generazione e la condanneranno, perché essi 
alla predicazione di Giona si convertirono. Ed ecco, qui vi è uno più 
grande di Giona».  
 

SPUNTI DI RIFLESSIONE (Paolo Curtaz) 

 
Possiamo avere un approccio malvagio a Dio. Un approccio malvagio 

al Vangelo e al Signore. Tremano i polsi anche solo pensarlo ma Gesù 
stesso lo afferma con forza, amareggiato dalla reazione dei suoi 
concittadini. Che è brava gente, immagino. Non dei delinquenti seriali. 
 Brava gente con le proprie vite, le proprie abitudini, la propria 
devozione, la propria fede. E fra questa gente, certamente, figurano fior 
di devoti, persone di grande spessore e caratura. Eppure, alla fine della 
fiera, sono malvagi perché impermeabili, resistenti, restii, intimamente 
refrattari ad ogni anche pur minimo cambiamento. Ostili e respingenti. 
Più dei goym, i pagani così disprezzati dai giudei. Più dei peccatori di 
Ninive, la grande città che accolse la predicazione di Giona. Gesù stesso 
spiega la ragione del suo giudizio così duro: questi, alla predicazione del 
profeta, almeno si interrogarono, almeno provarono ad ascoltare.  
 Non così la brava gente di Gerusalemme o di Nazareth, nemmeno 
disposti ad ascoltare. Vegliamo su noi, allora, che non ci succeda qualcosa 



del genere, nonostante tutte le buone intenzioni. Ecco: ben più di Giona 
e di Salomone abbiamo qui! 
 

PER LA PREGHIERA  (Colletta) 

 
Guarda, o Signore, 
il popolo a te consacrato, 
e fa’ che, mortificando il corpo con l’astinenza, 
si rinnovi con il frutto delle buone opere. 
 

GIOVEDÌ 26 FEBBRAIO 2026 
s. Vittore 

+ Dal Vangelo secondo Matteo 7, 7-12 

Chiunque chiede, riceve. 
 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Chiedete e vi sarà dato; 
cercate e troverete, bussate e vi sarà aperto. Perché chiunque chiede 
riceve, e chi cerca trova, e a chi bussa sarà aperto. Chi di voi, al figlio che 
gli chiede un pane, darà una pietra? E se gli chiede un pesce, gli darà una 
serpe? Se voi, dunque, che siete cattivi, sapete dare cose buone ai vostri 
figli, quanto più il Padre vostro che è nei cieli darà cose buone a quelli 
che gliele chiedono! Tutto quanto volete che gli uomini facciano a voi, 
anche voi fatelo a loro: questa infatti è la Legge e i Profeti».  
 

SPUNTI DI RIFLESSIONE (Paolo Curtaz) 
 

La preghiera è il polmone della nostra fede che ci permette di 
restare in contatto con il Signore per lasciar illuminare la nostra 
quotidianità dalla sua Parola. E la quaresima, tempo che ci aiuta a 
reindirizzare le nostre scelte verso l'autenticità e la fecondità, è un tempo 
in cui la preghiera acquista spazio e spessore. Bastano cinque minuti al 
giorno, un momento in cui portiamo le cose da fare, le persone da 
incontrare, il nostro stato d'animo alla presenza di Dio.    
 Non un Dio qualunque ma il Dio che ci ha raccontato Gesù, il Dio di 
ogni bene e di ogni luce, il Dio che sa bene di cosa abbiamo bisogno. La 
preghiera, allora, non si riduce a stanca ripetizione di richieste da fare e 



di favori da ricevere, ma ci diventa indispensabile per capire se la nostra 
vita ha davvero a che fare con la benevola volontà di Dio. La nostra fede, 
spesso ridotta a ritualismo e a stanca abitudine, ha bisogno di imparare a 
pregare, di fare della preghiera il punto focale della nostra vita. La 
quaresima può essere il momento giusto per reimpostare la nostra vita... 
 

PER LA PREGHIERA (Colletta) 

 
Ispiraci, o Padre, pensieri e propositi santi 
e donaci la forza di attuarli prontamente, 
e poiché non possiamo esistere senza di te, 
fa’ che viviamo secondo il tuo volere. 
 

VENERDÌ 27 FEBBRAIO 2026 
s. Gregorio di Narek 

+ Dal Vangelo secondo Matteo 5,20-26 

Va’ prima a riconciliarti con il tuo fratello. 
 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Se la vostra giustizia 
non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei 
cieli. Avete inteso che fu detto agli antichi: “Non ucciderai”; chi avrà 
ucciso dovrà essere sottoposto al giudizio. Ma io vi dico: chiunque si adira 
con il proprio fratello dovrà essere sottoposto al giudizio.    
 Chi poi dice al fratello: “Stupido”, dovrà essere sottoposto al 
sinèdrio; e chi gli dice: “Pazzo”, sarà destinato al fuoco della Geènna. Se 
dunque tu presenti la tua offerta all’altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha 
qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo dono davanti all’altare, va’ prima 
a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna a offrire il tuo dono. Mettiti 
presto d’accordo con il tuo avversario mentre sei in cammino con lui, 
perché l’avversario non ti consegni al giudice e il giudice alla guardia, e tu 
venga gettato in prigione. In verità io ti dico: non uscirai di là finché non 
avrai pagato fino all’ultimo spicciolo!». 
 
 
 
 



SPUNTI DI RIFLESSIONE  (Paolo Curtaz) 

 
Gesù ha molto a cuore la coerenza fra la vita e la fede: non riesce ad 

immaginare come un discepolo del Padre riesca a rivolgersi a Dio in un 
modo, a pregarlo, senza convertire in contemporanea la propria vita. 
Certo: poi magari ci vuole del tempo e molta pazienza, ma fare il 
contrario di quello che si dice e si prega non rientra nelle possibilità del 
Signore. Purtroppo anche noi cristiani, troppo sovente, commettiamo lo 
stesso errore: creiamo una profonda distonia fra le nostre parole e la 
nostra vita. La fede, intendiamoci, non si riduce ad un generico buonismo 
ma se non produce l'effetto di una vita orientata alle parole che 
pronunciamo, è solo vuota retorica religiosa.      
 Gesù giunge a chiedere al suo discepolo di anteporre la 
riconciliazione del fratello che ce l'ha con noi (e non viceversa!) alla 
celebrazione del rito liturgico. Quanto stonano i nostri atteggiamenti di 
indifferenza, di litigi all'interno della comunità cristiana per ragioni spesso 
ridicole con queste severe parole del Signore! Che la quaresima ci aiuti ad 
andare all'essenziale, a riportare un briciolo di coerenza fra le parole che 
pronunciamo e i comportamenti che viviamo... 
 

PER LA PREGHIERA (Colletta) 

 
Concedi, o Signore, alla tua Chiesa 
di prepararsi interiormente alla celebrazione della Pasqua, 
perché il comune impegno nella mortificazione corporale 

porti a tutti noi un vero rinnovamento dello spirito. 



SABATO 28 FEBBRAIO 2026 
s. Romano di Condat 

+ Dal Vangelo secondo Matteo 5,43-48 

Siate perfetti come il Padre vostro celeste. 
 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Avete inteso che fu 
detto: “Amerai il tuo prossimo” e odierai il tuo nemico. Ma io vi dico: 
amate i vostri nemici e pregate per quelli che vi perseguitano, affinché 
siate figli del Padre vostro che è nei cieli; egli fa sorgere il suo sole sui 
cattivi e sui buoni, e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti. Infatti, se amate 
quelli che vi amano, quale ricompensa ne avete? Non fanno così anche i 
pubblicani? E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di 
straordinario? Non fanno così anche i pagani? Voi, dunque, siate perfetti 
come è perfetto il Padre vostro celeste».  
 

SPUNTI DI RIFLESSIONE (Messa Meditazione) 

 
Non è sempre facile per noi accettare il modo di essere di Dio, 

perché sappiamo che se lo accettiamo, di conseguenza dovremo 
cambiare il nostro modo di pensare ed agire. Nel Vangelo, Cristo mostra 
il volto di un Dio che non fa preferenze, che ama chi non lo ama. Un Dio, 
quindi, che chiama chi lo segue a far suo lo stesso atteggiamento 
interiore. E questo ci mette in crisi. Di per sé, il discepolo di Gesù non 
dovrebbe vedere nessun uomo come suo nemico, anche se, quando 
realizza il suo essere segno di contraddizione tra gli uomini, troverà delle 
persone che lo vedranno come loro nemico. Vedere qualcuno come 
nemico significa iniziare a non guardarlo con gli occhi di Cristo.  
 Gesù non ha guardato chi l'ha crocifisso come un nemico, e il suo 
sguardo di perdono ha fatto poi gridare al centurione: "Costui era 
veramente il Figlio di Dio". L'amore del Signore si è rivelato in tutta la sua 
grandezza proprio quando si è mostrato universale non solo nella 
quantità, ma nella qualità: si è rivolto a tutti, buoni e cattivi, giusti ed 
ingiusti. Questo è il segno distintivo del cristiano. Eppure, anche come 
comunità ecclesiali, troppo spesso ci incagliamo su questo: preghiamo 
per le vittime della violenza e non per chi l'ha provocata, chiediamo la 
guarigione per tanti malati, ma non per chi è malato nell'intimo, perché 



non ha conosciuto e non vive l'amore. Difficilmente preghiamo per chi ci 
ha fatto soffrire. Ecco uno dei motivi per cui non riusciamo a perdonare. 
Chi vive "da cattivo" (e nessuno può dirsi "buono" al cento per cento), 
soffre, perché è lontano dall'amore. Prendiamoci a cuore anche questa 
sofferenza.  
 

PER LA PREGHIERA (Colletta) 

 
Padre di eterna misericordia, 
converti a te i nostri cuori, 
perché nella ricerca dell’unico bene necessario 
e nelle opere di carità̀ fraterna 
siamo sempre consacrati alla tua lode. 
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